


    
 

Poi un soffio di vento ti sfiora  
E il calore che senti sarà  

La forza di cui hai bisogno.  
Se vuoi resterà forte dentro di te.  

Devi solo sentirti al sicuro  
C'è qualcuno che è sempre con noi.  

Alza gli occhi e se vuoi  
tu vederlo potrai  

e i perché svaniranno nel blu.        
E' una giostra che va questa vita cheE' una giostra che va questa vita cheE' una giostra che va questa vita cheE' una giostra che va questa vita che        
Gira insieme a noi e non si ferma maiGira insieme a noi e non si ferma maiGira insieme a noi e non si ferma maiGira insieme a noi e non si ferma mai        

E ogni vita lo sa che rinasceràE ogni vita lo sa che rinasceràE ogni vita lo sa che rinasceràE ogni vita lo sa che rinascerà        
In un fiore che vita sarà.In un fiore che vita sarà.In un fiore che vita sarà.In un fiore che vita sarà.        

E' una giostra che va questa vita cheE' una giostra che va questa vita cheE' una giostra che va questa vita cheE' una giostra che va questa vita che        
Gira insieme a noi e non si ferma maiGira insieme a noi e non si ferma maiGira insieme a noi e non si ferma maiGira insieme a noi e non si ferma mai        

E ogni vita lo sa che rinascerà.E ogni vita lo sa che rinascerà.E ogni vita lo sa che rinascerà.E ogni vita lo sa che rinascerà.        
In un fiore che ancora vivrà.In un fiore che ancora vivrà.In un fiore che ancora vivrà.In un fiore che ancora vivrà.        

ancora vivrà.ancora vivrà.ancora vivrà.ancora vivrà.    
(Il cerchio della vita—Ivana Spagna) 

  

… SIAMO MISERICORDIOSI COME IL … SIAMO MISERICORDIOSI COME IL … SIAMO MISERICORDIOSI COME IL … SIAMO MISERICORDIOSI COME IL 

PADRE NOSTRO ?PADRE NOSTRO ?PADRE NOSTRO ?PADRE NOSTRO ?    
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Dal Vangelo secondo Luca (6,36-38) 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi disce-

poli:  

«Siate misericordiosi, come il Padre vo-

stro è misericordioso. 

Non giudicate e non sarete giudica'; 

non condannate e non sarete condanna-

'; perdonate e sarete perdona'.  

Date e vi sarà dato: una misura buona, 

pigiata, colma e traboccante vi sarà ver-

“La misericordia spesso voglia-

mo averla ma non donarla, pen-

siamo che solo il Padre può 

eseguirla, ma Gesù, il maestro, ci insegna che an-

che noi dobbiamo essere misericordiosi verso chi 

vorremmo giudicare e condannare. Egli ci invita a 

perdonare nel Suo Amore, perché solo nel Suo 

Amore saremo misericordiosi” 



    
 

Io di risposte non ne ho  
mai avute mai ne avrò  

di domande ne ho quante ne vuoi 
e tu neanche tu mi fermerai  

neanche tu ci riuscirai  
io non sono quel tipo di uomo  

e non lo sarò mai  
 

Ti potranno dire che non può esiste-
re  

niente che non si tocca o si  
conta o si compra perchè  

chi è deserto non vuole  
che qualcosa fiorisca in te  

 
E soE soE soE so    che non è una fantasiache non è una fantasiache non è una fantasiache non è una fantasia    non è stata una fol-non è stata una fol-non è stata una fol-non è stata una fol-

lialialialia    quella stellaquella stellaquella stellaquella stella    la vedi anche tula vedi anche tula vedi anche tula vedi anche tu    
    perciòperciòperciòperciò    io la seguo ed adesso soio la seguo ed adesso soio la seguo ed adesso soio la seguo ed adesso so    che io la raggiungeròche io la raggiungeròche io la raggiungeròche io la raggiungerò        

perchè al mondoperchè al mondoperchè al mondoperchè al mondo    ci sono anch'ioci sono anch'ioci sono anch'ioci sono anch'io        

ci sono anch'ioci sono anch'ioci sono anch'ioci sono anch'io        

(Ci sono anch’io Max Pezali ) 

… E TU SCEGLI L’UMILTA’?… E TU SCEGLI L’UMILTA’?… E TU SCEGLI L’UMILTA’?… E TU SCEGLI L’UMILTA’?    
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Dal Vangelo secondo Ma,eo (23,1-12) 

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:  

«Sulla ca,edra di Mosè si sono sedu' gli scribi e i farisei. Pra'cate e osservate tu,o ciò 

che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Lega-

no infa3 fardelli pesan' e difficili da portare e li pongono sulle spalle 

della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito.  

Tu,e le loro opere le fanno per essere ammira' dalla gente: allarga-

no i loro fila,èri e allungano le frange; si compiacciono dei pos' d’o-

nore nei banche3, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei salu' nelle 

piazze, come anche di essere chiama' “rabbì” dalla gente.  

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Mae-

stro e voi siete tu3 fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi 

sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fa-

tevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo.  

Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si 

umilierà sarà esaltato». 

“L’essere umili non significa pensare di non poter essere all’altezza degli altri 
e per questo lasciarsi trattare come degli esseri inutili, che non sono nessuno. 

Essere umile significa esserci, dire CI SONO ANCH’IO, riconoscendo sempre 

l’opera di Dio in noi. Lasciare che sia Lui ad insegnare a noi e non cercare di 

insegnare a noi stessi a vivere;  lasciarci guidare da Lui e non essere noi a gui-

dare la nostra vita. Imparando tutto da tutti! L’umiltà è una delle pratiche più 

difficili ma la più grande testimonianza d’amore che Gesù Cristo ci ha dimo-

strato, lasciandosi umiliare sulla Croce per salvare noi. 

Non scegliamo le umiliazioni, non cerchiamole, ma chiediamo a Dio di darci quel-

le di cui abbiamo bisogno, e sforziamoci di vivere nella gioia! .  L’umiliazione è 

una grazia, essa ci “abbassa”, ma, se noi l’accettiamo, essa ci immer-

ge nella misericordia del cuore di Gesù, che ci “innalza” con lui sino al 

Padre” 



    
 

Hey Dio, 
vorrei sapere anche io, 

se questo mondo malato, 
può ancora essere mio, 

e se il domani che arriva, 
è molto peggio anche di così, 

ma infondo sai cosa c'è, 
hai ragione sempre te... 

 
Che c'è bisogno d'amore,Che c'è bisogno d'amore,Che c'è bisogno d'amore,Che c'è bisogno d'amore,    

è tutto quello che so,è tutto quello che so,è tutto quello che so,è tutto quello che so,    
per un futuro migliore,per un futuro migliore,per un futuro migliore,per un futuro migliore,    
per tutto quello che ho,per tutto quello che ho,per tutto quello che ho,per tutto quello che ho,    
per cominciare da capo per cominciare da capo per cominciare da capo per cominciare da capo     

e ritrovare una coscienza,e ritrovare una coscienza,e ritrovare una coscienza,e ritrovare una coscienza,    
per fare a pezzi con le parole per fare a pezzi con le parole per fare a pezzi con le parole per fare a pezzi con le parole     

questa indifferenza...questa indifferenza...questa indifferenza...questa indifferenza...    
    

(Hey Dio – Nek) 
 

… E TU SEI PRONTO AD AMARE? … E TU SEI PRONTO AD AMARE? … E TU SEI PRONTO AD AMARE? … E TU SEI PRONTO AD AMARE?     
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Dal Vangelo secondo Ma,eo (20, 17-28) 

 

In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lun-

go il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà conse-

gnato ai capi dei sacerdo' e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai 

pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo 

giorno risorgerà». 

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli 

e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa 

vuoi?». Gli rispose: «Di’ che ques' miei due figli siedano uno 

alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose 

Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice 

che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse 

loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e 

alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i 

quali il Padre mio lo ha preparato». 

Gli altri dieci, avendo sen'to, si sdegnarono con i due fratelli. 

Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governan' 

delle nazioni dòminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole 

diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro 

schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la 

propria vita in risca,o per mol'».  

“Saremo i più grandi bugiardi e i primi ad imbrogliare 

se, sin da adesso, non facciamo dell’amore il senso 

della nostra vita. Un amore che non chiede ma dona. 

Un amore che non fa diventare grandi ma che diven-

ta amore sempre più grande” 



    
 

Carichiamo solo il minimo 
in moto e partiamo subito 

senza prenotare niente che 
la strada è l'unico limite 
niente orari stabiliti ne 
telefonate: "dove sei?" 

solo asfalto un bel paesaggio e noi 
un bel paesaggio e di mezzo noi 

 
ne avevo un gran bisogno saine avevo un gran bisogno saine avevo un gran bisogno saine avevo un gran bisogno sai    

di ascoltare i miei pensieridi ascoltare i miei pensieridi ascoltare i miei pensieridi ascoltare i miei pensieri    
non lo faccio mainon lo faccio mainon lo faccio mainon lo faccio mai    

di pensare solo a ciò che èdi pensare solo a ciò che èdi pensare solo a ciò che èdi pensare solo a ciò che è    
essenzialeessenzialeessenzialeessenziale    

 (Essenziale, 883) 
 

… … … … NELLA MIA FAMIGLIA O NELLA MIA FAMIGLIA O NELLA MIA FAMIGLIA O NELLA MIA FAMIGLIA O     

NEL VICINATO QUANTE PERSONE NEL VICINATO QUANTE PERSONE NEL VICINATO QUANTE PERSONE NEL VICINATO QUANTE PERSONE 

CONOSCO CHE CONOSCO CHE CONOSCO CHE CONOSCO CHE     

AVREBBERO BISOGNO AVREBBERO BISOGNO AVREBBERO BISOGNO AVREBBERO BISOGNO DI ME?DI ME?DI ME?DI ME?    
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Dal Vangelo secondo Luca (16,19-31) 

 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei:  

«C’era un uomo ricco, che indossava ves'' di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lau' 

banche3. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con 

quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe.  

Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 

Stando negli inferi fra i tormen', alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora 

gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a 

in'ngere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché 

soffro terribilmente in questa fiamma”.  

Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrda' che, nella vita, tu hai ricevuto i 

tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, 

tu invece sei in mezzo ai tormen'. Per di più, tra noi e voi è stato fissa-

to un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non 

possono, né di lì possono giungere fino a noi”.  

E quello replicò: “Allora, padre, ' prego di mandare Lazzaro a casa di 

mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, per-

ché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo 

rispose: “Hanno Mosè e i Profe'; ascol'no loro”. E lui replicò: “No, pa-

dre Abramo, ma se dai mor' qualcuno andrà da loro, si conver'ran-

no”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profe', non saranno persuasi neanche se uno risorges-

se dai mor'”». 

 “Gesù racconta ai farisei la storia di un uomo ricco che dissipava il suo tempo 
nei piaceri della vita tra banchetti e abiti raffinati. Quest’uomo non faceva la 

volontà di Dio Padre, perché non dava il giusto valore né alle cose e al tempo 

da dedicare ad esse, né tanto meno si curava di coloro che non avevano di che 

sfamarsi e che bussavano alla sua porta. Il ricco, solo dopo la sua morte, af-

flitto dai tormenti e le sofferenze degli inferi, desidererebbe quella stessa 

gloria di cui sono partecipi quelli che gli bussavano alla porta in 

vita.  

Farsi carico quindi delle difficoltà del prossimo è la prima voca-

zione cui un cristiano è chiamato ad assolvere.” 



    
 
 

Se la gente usasse il cuore 
Si aprirebbe un orizzonte migliore 

Troppa indifferenza c'è 
Prova a vincerla tu 

Che puoi farcela se vuoi 
  

Se la gente usasse il cuore 
Anche l'aria prenderebbe colore 

Cresca la speranza in noi 
E in futuro vedrà 
Cieli di serenità 

  
Forse non lo saiForse non lo saiForse non lo saiForse non lo sai    

Ma basta poco a teMa basta poco a teMa basta poco a teMa basta poco a te    
Per somigliare a un rePer somigliare a un rePer somigliare a un rePer somigliare a un re    

E il cuore vinceràE il cuore vinceràE il cuore vinceràE il cuore vincerà    
 

(Se la gente usasse il cuore - Bocelli) 
 

… QUALI SONO I FRUTTI CHE … QUALI SONO I FRUTTI CHE … QUALI SONO I FRUTTI CHE … QUALI SONO I FRUTTI CHE 

PRODUCI?PRODUCI?PRODUCI?PRODUCI?    
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Dal Vangelo secondo Ma,eo (21,33-43.45 ) 

 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdo' e agli anziani del popolo:  

«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò 

con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affi,o a dei contadini e se 

ne andò lontano.  

Quando arrivò il tempo di raccogliere i fru3, mandò i suoi servi dai contadini a ri'rare il raccolto. Ma i 

contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuo-

vo altri servi, più numerosi dei primi, ma li tra,arono allo stesso modo.  

Da ul'mo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispe,o per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il 

figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cac-

ciarono fuori dalla vigna e lo uccisero.  

Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?».  

Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in 

affi,o la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i fru3 a suo 

tempo».  

E Gesù disse loro: «Non avete mai le,o nelle Scri,ure: 

“La pietra che i costru,ori hanno scartato 

è diventata la pietra d’angolo; 

questo è stato fa,o dal Signore 

ed è una meraviglia ai nostri occhi”? 

Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo 

che ne produca i fru3». 

Udite queste parabole, i capi dei sacerdo' e i farisei capirono che par-

lava di loro. Cercavano di ca,urarlo, ma ebbero paura della folla, per-

ché lo considerava un profeta. 

“Il mondo è la splendida vigna che Dio ci affida.  

Dio ci invita a lavorare con lui per realizzare il suo   

Regno, dove la diversità è dono e la condivisione diven-

ta il riflesso dell'esperienza di chi, perdonato e 

pacificato, gioisce nel poter donare, nel potersi 

donare. 



    
 

E ti sei opposto all'onda  
ed è li che hai capito  

che più ti opponi e più ti tira giù.  
E ti senti ad una festa  
per cui non hai l'invito  

per cui gli inviti adesso falli tu.        
    

Metti in circolo il tuo amoreMetti in circolo il tuo amoreMetti in circolo il tuo amoreMetti in circolo il tuo amore        
come quando dici "perché no?"come quando dici "perché no?"come quando dici "perché no?"come quando dici "perché no?"        

Metti in circolo il tuo amoreMetti in circolo il tuo amoreMetti in circolo il tuo amoreMetti in circolo il tuo amore        
come quando ammetti "non lo so"come quando ammetti "non lo so"come quando ammetti "non lo so"come quando ammetti "non lo so"        

come quando dici peché no.come quando dici peché no.come quando dici peché no.come quando dici peché no.        
    
    

(Metti in circolo il tuo amore - Ligabue) 
 

 

...E TU SEI DISPOSTO ...E TU SEI DISPOSTO ...E TU SEI DISPOSTO ...E TU SEI DISPOSTO     

A “METTERE IN CIRCOLO A “METTERE IN CIRCOLO A “METTERE IN CIRCOLO A “METTERE IN CIRCOLO     

IL TUO AMORE” IL TUO AMORE” IL TUO AMORE” IL TUO AMORE”     

PERDONANDO?PERDONANDO?PERDONANDO?PERDONANDO?  
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Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32 ) 

 

In quel tempo, si avvicinavano a lui tu3 i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormorava-

no dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola:  

«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi 

spe,a”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tu,e le sue cose, 

parO per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tu,o, 

sopraggiunse in quel paese una grande cares'a ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a me,ersi 

al servizio di uno degli abitan' di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe volu-

to saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: 

“Quan' salaria' di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio pa-

dre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davan' a te; non sono più degno 

di essere chiamato tuo figlio. Tra,ami come uno dei tuoi salaria'”. Si alzò e tornò 

da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incon-

tro, gli si ge,ò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cie-

lo e davan' a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre 

disse ai servi: “Presto, portate qui il ves'to più bello e fateglielo indossare, me,e-

tegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, 

mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in 

vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la 

musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tu,o que-

sto. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fa,o ammazzare il vitel-

lo grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. 

Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ' servo 

da tan' anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai 

dato un capre,o per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo 

figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le pros'tute, per lui hai ammazzato 

il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tu,o ciò che 

è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era 

morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

“Dio è un padre che sa prendere ciascuno per il 
suo verso, che sa inventare atteggiamenti su 

misura per mostrare le sue braccia e il suo cuo-
re disponibili all'accoglienza e al perdono. Ci 

accoglie a braccia aperte, sempre” 



    
 

Pacem in terris 
 

Pace, sublime dono del Signore, 
carezza dello Spirito. 

Vieni sul mondo  
a consolare ogni uomo, 
a risanare ogni cuore  

ferito dal peccato. 
Pacem, Pacem,  

dona nobis pacem in terris.  

    

… E TU VUOI ESSERE       … E TU VUOI ESSERE       … E TU VUOI ESSERE       … E TU VUOI ESSERE       

COSTRUTTORE DEL       COSTRUTTORE DEL       COSTRUTTORE DEL       COSTRUTTORE DEL       

TEMPIO DI DIO?TEMPIO DI DIO?TEMPIO DI DIO?TEMPIO DI DIO?    

 

https://www.youtube.com/

watch?v=RU55oHAiU7s 
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Dal Vangelo secondo Giovanni (2,13-25 ) 

 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, 

pecore e colombe e, là sedu', i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tu3 fuori del 

tempio, con le pecore e i buoi; ge,ò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai vendito-

ri di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi 

discepoli si ricordarono che sta scri,o: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà».  

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro 

Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tem-

pio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio 

del suo corpo.  

Quando poi fu risuscitato dai mor', i suoi discepoli si ricorda-

rono che aveva de,o questo, e crede,ero alla Scri,ura e alla 

parola de,a da Gesù. 

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, 

mol', vedendo i segni che egli compiva, crede,ero nel suo 

nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva 

tu3 e non aveva bisogno che alcuno desse tes'monianza 

sull’uomo. Egli infa3 conosceva quello che c’è nell’uomo.  

“Salomone aveva innalzato un tempio al Signore, sicura-

mente come 'po e figura della Chiesa futura e del corpo 

del Signore. Per questo Gesù afferma nel vangelo: 

«Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (Gv 2, 19). Come dunque 

egli aveva edificato quel tempio, così il vero Salomone, il Signore nostro Gesù Cristo, il 

vero pacificatore, si costruì anche lui un tempio. Il nome di Salomone infa3 significa 

«Pacificatore».  Ora il vero operatore della pace è quello di cui parla l'Apostolo: «Egli 

infa3 è la nostra pace, colui che ha fa,o dei due un popolo solo» (Ef 2, 14). Egli è il 

vero pacificatore che ha unito i sé le due pare' provenien' da opposte direzioni, di cui 

egli è la pietra angolare, sia del popolo dei creden' che proveniva dalla circoncisione, 

sia del popolo, anch'esso di creden', che proveniva dai pagani non circoncisi. Di due 

popoli fece una sola Chiesa, divenne per essi pietra d`angolo e perciò fu 

veramente pacificatore. “ 


